








| QUESTO SOGNO DI POESIA 
CHE FORSE ANFLA A SVOLGIMENTI FUTURI 
NEI GIORNI AUGURALI DELL’ANNO 
LIBERAMENTE VADA 
AL CONTE PAOLO CAMERINI 
E ALLA SUA PIAZZOLA 
DOVE IL RINNOVATO FASTO 
DELLA GRAN VILLA PALLADIANA 
LIETAMENTE SI CINGE 
DI FECONDATI TERRENI E DI SONORI OPIFICI 
QUASI A PRESAGIO D’UN TEMPO 
CHE CONSOLI DI BELLEZZA OGNI UMANA FATICA 
E VEDA ASCENDER PEI CIELI 
COL FUMO MIGRANTE IN CUI LA MATERIA S'PESALA 
NUOVE UMANE VISIONI DI DOLORE E D'AMORE 





MILANO, IL NATALE DEL 1909. 








Il Rimpianto. 





Il Duca, lento, seguitò: — Noi siamo | 
anime antiche d’esuli, nel mondo | 
che infaticato ci riferve intorno. 

Il cuor ci si perdè dietro il richiamo 
che parla a noi col fascino profondo 


i d’un sogno che va via senza ritorno. 


Chi s'avvolge operoso entro il tumulto 
del Moderno che anela, e che lavora 
- a tramutare, a superar sè stesso, 
non vedrà mai questo finire occulto 
d’un retaggio che amammo, e che si accora 


nella tristezza d’un addio sommesso. 
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Oh, comandi il Moderno all'acqua e al fuoco, 
svolga dagli antri del lavoro ingordo 
l’ululo lungo delle sue sirene; 
esca, eroico fanciullo, al baldo giuoco 
della corsa e del volo, frughi al sordo 


sasso dei monti le profonde vene. 


Ma se l’urto del vostro impeto spezza 
il sacro ritmo delle mie memorie, 
e tutta affligge una potenza avita, 
lasciatemi libar la mia tristezza, 
ed accusare in voi le belle glorie 


tolte per sempre al mondo ed alla vita. 


L'arte? Un costrurre che nei fatui lustri 
sarà già stanco e improvido sconfina 
dall’armonico Bello in sua baldanza. 
L’armi? Una gara di prodigi industri 
che rimuove le guerre e in cui s’affina 


la virtù di morire in lontananza. 
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Bene io sognai d’imprigionare il tempo 
nel castel de’ miei padri, e qui venire 
come ad una pensosa isola mia.. 

Da sei lustri, in autunno, io qui im’attempo 
a vegliare, a serbar dal suo morire 


ogni forma, ogni luce, ogni armonia. 


Ma PEvo rude con la sua conquista 
del quieto mio parco in sui confini | 
levò d’un tratto un’incomposta mole, 
che di pesanti nuvole contrista | 


le purezze del cielo e a’ miei mattini 


ritarda il lieto comparir del sole. 


La Madonna dei Tiepolo serena 
che, appesa un giorno dalla man d’un’ava 
vigila i sonni tuoi, dolce figliuola, 
e, se mai nube solcò l’aria, appena 
velando il sole, si trascolorava | 


come per un dolor senza parola, 











ora in un cruccio di bellezza offesa 
si rabbuia al passar del nimbo impuro 
che dagli alti camini assiduo fuma, 
dolente poesia d’un’incompresa 
stirpe, che, chiusa l’anima al futuro, 


tra i ricordi s'apparta e si consuma. 








— Duca, s'inchina alla potenza antica 
la forza nuova: io sento, amo il passato 
santa certezza della vita. A voi 

| trepido umilio la parola amica, | 
| o nostalgico cuore, esiliato | 


dall’età vostra e dai travagli suoi. 


Sacro è il passato; nè per esso io temo. 
Per entro l’odierno aere fumoso 
più maliardo agli occhi ei riappare. 
Dai faticosi dì noi lo vedremo 
cinger la storia, come un sol brumoso 


cinge al tramonto i limiti del mare. 
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Sì, questa età cui la precoce ruga 
segnava ai lembi dell’emunta gota 
lo stigma d’un’angoscia insoddisfatta, 
vedila pur che paziente fruga 
dove mai dorma, in prigionia remota, 


un marmo, un tempio, una città disfatta. 


Per questo amor delle grandezze morte 
che fino a noi pervenne e ci trattiene 
pensosi in vista d’ogni nuova meta, 
chiudete i sensi perdonando al forte 
batter dei magli e al suon delle sirene ; 


penetratene l’anima secreta. 


Noi lo sappiamo. Il moto che c’incalza 
turba al Presente i suoi nascenti schemi : 
senza tregua nè fine è la sua prova. 
Quando la storia sotto i piè sobbalza 
non s’accoglie la vita entro i poemi; 
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lenta a formarsi è Ja bellezza nuova. 
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NEGRE VISITA STE SRL TTI SIORTIUE 





Troppo vivo nei sensi a noi perdura 
del primo treno il subito fragore, 
e dell’elettro rivelato il lampo: 
vive ancora tra noi la rabbia oscura 
del primo dì che, in contro al mietitore, 


stette l’invitta mietitrice in campo. î 


Quando nei pazienti anni e negli usi 
tra la macchina e l’uomo avrem fermati 
patti sereni e facili perdoni : 
quando ai taciti ordegni avremo infusi 
nuovi umani consensi, e penetrati 


legni e metalli di natfe canzoni; 


quando i nuovi tribuni e le contese 
dell’informe presente appariranno 
nell’equità della placata storia, 
ed ai nuovi opifici avremo appese 
edere di passato, allor vivranno 


canti di piena e di profonda gloria. 
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Per questo sogno d’epopea che in noi 
lento matura, o memori d’un mondo 
ch’ebbe il suo canto e la sua gloria intiera, 
date assensi di fede ai rudi eroi " 
della materia, al murmure profondo \ 


dell’età nostra che combatte e spera. 


Noi pur saremo antichi; avrem noi pure... $ 
nel muto cuore, nel pensier deserto 
un’accorata eredità morente. 
Altre industri alleanze, altre arature 
feconderan la terra: io già ne avverto 


le squillanti avanguardie all’oriente. 


STERR ati PEPE PIEDE, O DORIA! DR TICINO ESE IONI ROTTI 


L’amore. 


Ma tu, figlia soave, ecco, ti poni 
fra quell’afflitta nostalgia paterna | 
e quel rigoglio d’operosa fede; 
dai giorni tuoi meditabondi e Buoni 


porgi al presente un'anima fraterna, 





tu, del passato obbediente erede. 


Se nel parco ti avvolgi in lento giro, 
dove per te dal gran silenzio emerge 
l’arcana voce d’un’età remota, 
tornano le memorie, in un sospiro 


d’aura tra i rami che la brina asperge, 
a carezzarti l’anima devota, 








Ma se passi laggiù, dove un travaglio 
d’uomini adusti, di metalli opachi 
e di fatiche indomite risuona, 
l’aspro tumulto e il fumido barbaglio 
degli inquieti dì par che si plachi \ 


nel canto muto della tua persona. 


Oh, tu che stai fra meste e fra soavi 
forme di grazia e di bellezza antica, 
del tuo Pensoso a SARNR la sera, 
giungerai pur, tra le sonanti e gravi 
voci della materia, ospite Amica 


a quelia forte giovinezza austera. 


Ore immense ha la vita, a cui non basta 
il cuor d’un solo, quando a noi si schiude 
un trionfar di meraviglie nuove ; 
quando, fiumana impetuosa e vasta, 
batte un’intiera età, batte alle ignude 


anime nostre e tutte le sommove. 





Amalo. In voi, serenerà la fronte 

| 
lo stanco Padre, e, pel suo sogno estinto, 
schiuderà le sue mura ai dì forieri. 
Ecco : la curva d’un aereo ponte 
muove dal parco all’emulo esito, 
confederando in pace i due manieri. 


Vi avvolge il tempo, in duplice ghirlanda, 
edere brune e glicini serene, | 
le speranze intrecciando alle memorie : 
e tu vi passi, come april ti Mando 
dispensatrice equanime di bene, 


fra due vite librata e fra due storie. 


GiovannNI BERTACCHI. 





